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Dall’iconografia storica emerge una 
configurazione del tessuto urbano per blocchi 
edilizi allineati lungo le dorsali. 
L’edilizia specialistica marca le emergenze 
orografiche e scandisce le mete delle 
connessioni urbane.

Assetto precedente alla demolizione dell’hotel.
Chiusura delle visuali verso valle

Proposta progettuale.
Apertura delle visuali verso valle

1.1 Descrizione dell’intervento 

Città e sito
Nella città antica lo studio del-
la morfologia urbana si configu-
ra come il risultato di una serie di 
rapporti di necessità tra l’ambiente 
naturale e l’organizzazione dell’ar-
chitettura della città, delle piaz-
ze, delle strade, dei monumenti e 
dell’edilizia di base.
Il caso di Ariano Irpino si presenta 
come un modello esemplare al fine 
di identificare i processi di crescita 
indotti e conseguenti la natura del 
luogo: processi che hanno impres-
so carattere e riconoscibilità alla 
forma della città.
La struttura urbana segue la diret-
trice naturale definita dall’anda-
mento lineare del crinale collina-
re prodotto dall’alternarsi di cime 
e selle: una direttrice marcata da 
emergenze monumentali raccor-
date, l’un l’altra, dal tessuto edilizio 
costituito di case a schiera e pa-
lazzi isolati. Un organismo urbano 
adattato alle ripide pendici naturali 
ordinate in terrazzamenti.

Agli assi matrice (la via di sopra, 
di mezza costa e di sotto), che si 
distendono da Est a Ovest, si con-
trappone una fitta rete di collega-
menti trasversali che, da Nord a 
Sud, attraverso vicoli, scalee, ram-
pe e slarghi, ordina la trama edili-
zia, aprendo le visuali sul paesag-
gio irpino dell’intorno. 
Agli invasi stradali chiusi dal pro-
gressivo succedersi di fronti edilizi 
(delle chiese, dei palazzi nobiliari), 
si contrappone un sistema di via-
bilità minuta che si insinua nei tes-
suti edilizi, condizione che scopre 
l’intimità domestica accompagnata 
dall’irruzione della luce.
In questo contesto si inquadra l’o-
dierno piazzale San Francesco po-
sto lungo la direttrice di via Mancini 
in posizione mediana tra la piazza 
Plebiscito, la Cattedrale di Santa 
Maria Assunta ad Ovest, e il Ca-
stello Normanno dominate il ver-
sante orientale della città.
Importanti le trasformazioni urba-
ne che hanno interessato Piazza-
le San Francesco nell’ultima fase 
del processo storico conseguenti 



gli eventi sismici. L’area assume-
va all’origine l’identità di piazza-
sagrato, messa a servizio della 
facciata della chiesa di San Fran-
cesco e del Convento; un inva-
so chiuso, luogo di confluenza di 
strade e vicoli. 
Da questa fase l’invaso assume 
una configurazione a piazzale: 
uno slargo privo d’identità domi-
nato dal Centro Pastorale per la 
Gioventù (un modesto fabbricato 
isolato nel bel mezzo della piaz-
za), chiuso verso Sud, dall’Hotel 
Terrazze Giorgione, una smisu-
rata volumetria di contrappunto 
al palazzo signorile Bevere, ul-
tima reliquia dell’antica piazza. 
Un servizio della città destinato a 
viaggiatori e forestieri in visita ad 
Ariano Irpino, che disponeva di 
straordinarie vedute panoramiche 
sul paesaggio: terrazze orientate 
sull’orizzonte Sud, che si spalan-
cavano svelando l’uomo e il terri-
torio nel tempo e nello spazio. 
Infine lo stato attuale, in cui l’area 
d’intervento si presenta come uno 
slargo disperso nel vuoto lascia-
to dalla demolizione dell’Hotel 
Giorgione; uno stato delle cose 
che apre verso nuove logiche in-
sediative in grado di valorizzare il 
contesto urbano attraverso signifi-
cative relazioni tra nuovi e vecchi 
edifici, tra la piazza e il paesaggio 
all’intorno.

Da piazza chiusa a piazza bel-
vedere.
Una lunga tradizione permea il 
carattere della piazza italiana 
quando, per ragioni altimetri-
che, di forte asperità del terreno, 
si presenta sulla scena urbana 
come un luogo di osservazione 
privilegiata, dominate gli orizzon-
ti. Una condizione comparabile ad 
un belvedere aperto sui colli più 
lontani e al paesaggio dei tetti che 
digradano, terrazzamento dopo 
terrazzamento, fino ad incontrare 
il territorio agricolo circostante. 
È questo il caso della Piazza 
pensile di Gubbio, di quella del 
Palazzo dei Papi di Viterbo, del-
la piazza di Pienza, o della piaz-
za-loggiato di Castel Fiorentino. 
Quella dimensione colta dallo 
sguardo e fissata nelle rappresen-
tazioni pittoriche del primo Rina-
scimento (come nel caso del Pe-
rugino, del Bellini, di Leonardo) in 
cui gli spazi della città, le piazze, 
sospingono l’osservatore sino ad 

L’assetto della piazza nelle diverse 
trasformazioni: da piazza chiusa a piazza 
belvedere.

La piazza chiusa e la continuità lungo i bordi (XIX sec.)

La piazza chiusa e gli edifici isolati. Costruzione Hotel Giorgione (XX sec.)

La piazza aperta e la permeabilità urbana (previsione di progetto)



incontrare il paesaggio delle bel-
le contrade. Luogo del bel vede-
re, ma anche luogo passante, in 
grado di orientare gli itinerari che 
organizzano la città.
Il nuovo complesso scolastico si 
inserisce nel contesto urbano cer-
cando, attraverso la forma delle 
sue parti e l’ordinamento dei modi 
d’uso, di ri-significare e valoriz-
zare le qualità dell’ antico invaso 
(ormai perduto), contribuendo, 
insieme agli edifici preesistenti, a 
definirne una nuova identità della 
piazza, da vivere risalando la dor-
sale di via Mancini.
Il nuovo invaso urbano è configu-
rato in modo da favorire la con-
dizione del rallentamento e della 
sosta: assume da un lato i carat-
teri della piazza chiusa, regolare, 
dominata dal complesso pastora-
le, punto di riferimento tra centro 
e architetture di bordo (Palazzo 
Bevere e il nuovo complesso 
scolastico) e dall’altro, attraverso 
l’apertura sul fronte Sud del bel-
vedere e della cordonata di con-
nessione con via D’Afflitto, offrire 
nuovi punti d’orientamento visivo 
e nuove relazioni tra parti di città. 
La definizione della piazza è chia-
ra: da un lato si è cercato l’equi-
librio, la stabilità, la regolarità 
degli allineamenti tra volumi e 
masse e, dall’altro, nella ricerca 
del contrappunto, si è perseguito 
il contrasto, l’irregolarità, la disso-
nanza prodotta dalle relazioni tra 
valori d’orientamento visivo, d’e-
sposizione, di connessione. Luci, 
ombre, enti, suoni, le tracce degli 
itinerari descrivono le dinamiche 
inarrestabili che irrompono nel 
grande palcoscenico della scena 
urbana.

La piazza e l’organizzazione 
dell’edificio.
La concezione architettonica 
del nuovo complesso scolasti-
co è quindi fortemente connessa 
alla natura urbana e topografica 
del sito. L’edificio si rappresenta 
come un’architettura della città: 
un’organizzazione geometrica 
semplice, a fronte di un contesto 
complesso, costituito da molte-
plici relazioni tra elementi che, a 
diverse scala, concorrono alla de-
scrizione del luogo.
Una concezione unitaria articolata 
da un basamento in grado di com-
pensare le differenze altimetriche 
presenti lungo la via D’Afflitto, e 



da due volumi emergenti, i palaz-
zi, concepiti come due grandezze 
simili e complementari rispetto ad 
un vuoto interposto: la terrazza 
belvedere dalla quale scaturisce 
la rampa cordonata di connessio-
ne con via D’Afflitto. 
La struttura è inscritta nel perime-
tro trapezoidale corrispondente 
all’area d’intervento ed è contenu-
ta in un prisma idealmente unitario 
in cui i vuoti generati dai distacchi 
edilizi si rivelano, da un lato come 
un importante accorgimento di 
mitigazione della volumetria del 
fabbricato, dall’altro come oppor-
tunità di aperture visuali sul pa-
esaggio: un’unità in cui i vuoti si 
rivelano come elementi necessari 
alla ricucitura dei pieni. 
Assume grande rilevanza sul pia-
no delle connessioni urbane, la 
presenza, in progressiva succes-
sione dalla piazza belvedere, di 
un sistema di risalita pubblico - 
costituito da una rampa cordona-
ta - che dalla piazza san France-
sco discende lungo il basamento 
dell’edificio consentendo di rag-
giungere la via D’Afflitto. 
Sul piano distributivo e tipologico 
il complesso scolastico da un lato 
privilegia lo scambio con la città 
collocando le funzioni a vocazione 
collettiva all’interno del volume/
basamento; dall’altro, nei palazzi 
sommitali, più facilmente illumina-
bili e areabili, organizza le attività 
di didattica normale e laboratoria-
le, suddivisa in ciclo biennale e 
triennale, assicurando flessibilità 
ed efficienza distributiva. 
L’atrio principale, agorà d’acco-
glienza, è stato collocato lungo 
via D’Afflitto, in corrispondenza 
dell’alto basamento e ordinato 
all’interno di una galleria passante 
disposta tra l’area destinata all’e-
ducazione fisica, gli uffici ammi-
nistrativi e i laboratori specialisti-
ci. Una strategia distributiva che, 
in coerenza con l’idea di scuola 
aperta sul modello del centro ci-
vico, consente di incentivare l’uso 
da parte della comunità dei servizi 
collettivi al di fuori degli orari cur-
ricolari.
Su piazza San Francesco, in cor-
rispondenza del distacco dal fab-
bricato conventuale, oggi spazio 
a parcheggio, è stato ubicato un 
secondo atrio d’ingresso, destina-
to alla distribuzione della sala per 
conferenze, della biblioteca e al 
bar-ristorante didattico, rafforzan-



do così, anche in corrispondenza 
della piazza, lo scambio tra la vita 
della città e quella della scuola. 
Il sistema distributivo, in coerenza 
con l’assetto tipologico e spazia-
le, presenta due sistemi di risalita 
scala/ascensore, dislocati in posi-
zione contrapposta lungo il muro 
di contenimento, in corrisponden-
za con gli edifici destinati alla di-
dattica in modo da garantire una 
autonomia distribuzione delle atti-
vità rivolte al biennio e al triennio.
Ogni piano è dotato di un nucleo 
di servizi igienici ed è organiz-
zato integrando attività didattica 
normale con attività specialistica 
laboratoriale in modo tale da ga-
rantire flessibilità e integrazione 
nei curricula formativi. Per il di-
mensionamento e l’organizzazio-
ne degli spazi ci si è avvalsi delle 
linee guida fornite dal Ministero.

connessioni urbane trasversali

connessioni urbane longitudinali 
di crinale e di mezzacosta

ingressi, corpi scala/ascensore 
e distribuzioni principali



Laboratori triennio

Laboratori biennio

TRIENNIO
Attività didattiche normali 
e speciali
(da +3.35 a +13.30)

Aule di didattica ordinaria

BIENNIO
Attività didattiche normali 
e speciali
(da +3.35 a +13.30)

Aule di didattica ordinaria

AGORÀ e PIAZZA-PENSILE
Attività che scambiano 
con la città
(quota 0.00)

Atrio d’ingresso
Aula Magna-Auditorium 
(da 0.00 a -4.00) 
Biblioteca

Bar-ristorante didattico 
(quota 0.00) 
Servizi di pertinenza 
(magazzino derrate, 
nucleo spogliatoi)

Spazi per il personale docente 

Attività didattiche speciali 

Uffici di direzione 
e amministrazione

Attività didattiche speciali
e servizi 

Locali tecnici e servizi per le 
attivtà didattiche speciali

Ufficio gestione 
attività sportive

Spazi per l’educazione fisica
Palestra A2
Spogliatoi studenti e docenti
Infermeria e deposito

Servizi e nucleo spogliatoi

Locali tecnici

Connettivo e spazi per 
l’apprendimento informale

Connettivo e spazi per 
l’apprendimento informale

Atrio d’ingresso 
Connettivo e spazi per 
l’apprendimento informale

Aula Magna-Auditorium
e servizi di pertinenza

Connettivo e spazi per 
l’apprendimento informale

BASAMENTO
Attività complementari e 
spazi per l’educazione fisica 
(da -4.00 a -10.85)

Laboratori triennio

Q.ta -4,00

Q.ta -8,00

Q.ta -10,85

FLESSIBILITÀ 
DEGLI AMBIENTI DI 
APPRENDIMENTO

Adattabilità distributiva in base 
alle diverse esigenze della 
didattica e della comunità (pareti 
e arredi mobili)

Flessibilità impiantiscia e 
dotazioni per l’uso delle ICT

Didattica ordinaria

Aule e laboratori
con distribuzione 
centrale a pettine

Didattica a classi aperte

Raggruppamento 
per classi parallele

Didattica integrata

Didattica collaborativa 
e laboratoriale per 
apprendimento formale, 
non formale e informale



1.2 Motivazione delle scelte pro-
gettuali e architettoniche 

Il complesso scolastico è concepi-
to attraverso l’unione di due prin-
cipali componenti volumetriche: un 
basamento/platea e due palazzi 
in elevazione. Il primo si struttura 
come elemento di regolarizzazio-
ne topografica occupando la cavità 
prodotta dalla demolizione dell’Ho-
tel Terrazze Giorgione; i secondi si 
elevano in singole unità volumetri-
che dalla quota di calpestio di piaz-
za San Francesco fino a raggiun-
gere l’altezza corrispondente alla 
quota di gronda della copertura del 
complesso pastorale, minimizzan-
do gli effetti di scala sull’invaso del-
la piazza.

In corrispondenza del basamento/
platea, (componente funzionale più 
in diretto contatto con la mobilità e 
viabilità pubblica e quindi più sen-
sibile a interagire con la vita della 
città), è collocato l’atrio d’ingresso, 
la palestra, l’aula magna, il bar piz-
zeria, l’agorà e egli uffici, mentre le 
attività didattiche destinate al bien-
nio e triennio, normali e specialisti-
che (aule e laboratori), sono desti-
nate ai quattro piani che ordinano 
lo sviluppo in altezza dei due Pa-
lazzi.

Un organismo architettonico sud-
diviso in due entità identificabili sia 
sul piano funzionale che tettonico, 
tenute insieme da una razionale 
logica geometrico-modulare che 
regolamenta lo sviluppo dell’intero 
impianto. 

Una concezione che si esprime at-
traverso l’integrazione tra due prin-
cipi costruttivi (struttura muraria e 
struttura a telaio), così da assicu-
rare sul piano funzionale il control-
lo delle diverse esigenze poste dal 
programma: spazialità flessibili e 
fisse; spazialità collettive e di grup-
po. Una duplicità che si risolve in 
una composizione unitaria, attuata 
nel controllo armonico dello svilup-
po in altezza del fabbricato. 

Un basamento/platea sostenuto da 
rigide strutture in setti di cemento 
armato (contrafforti di contenimen-
to), sul quale si elevano gli edifici/
palazzo progettati con struttura a 
telaio ligneo, in grado di assicura-
re maggiore flessibilità in coeren-

PALAZZI SOMMITALI
Attività didattiche 
normali e speciali

BASAMENTO 
e PIAZZA-PENSILE
Attività che scambiano 
con la città, 
a vocazione collettiva e 
di servizio alla comunità

Involucro ventilato 
con rivestimento esterno 
in materiali naturali

Edifici con struttura 
lignea in elevazione e di 
orizzontamento 
in X-Lam

Piattaforma e 
piazza-pensile
Pavimentazione in 
materiali naturali in 
continuità con 
la tradizione del luogo

Basamento con 
struttura in cls armato. 
Setti/arconi di 
contrafforte in cls 
armato

Via d’Afflitto

Piazza San Francesco



za con il progetto pedagogico e 
con l’organizzazione dinamica del 
curricolo formativo. Da un sistema 
murario, introverso e invariabile, 
ad uno a scheletro, flessibile ed 
estroverso. La divisione materica 
in due parti di una facciata muove 
da motivazioni che vanno ben ol-
tre gli aspetti tecnico costruttivi e 
funzionali. Se da una parte la se-
parazione denota due destinazioni 
d’uso (attività collettive e attività di-
dattiche) dall’altro disegna due de-
finite geometrie, due entità: una più 
tettonica e organica con l’invaso 
urbano; l’altra più aerea e astratta 
che dialoga con la città.

L’architettura della scuola cerca 
un’immagine sobria e ordinata, in-
tegrata al carattere urbano di Aria-
no Irpino, ai suoi valori tipologico-
costruttivi e materico cromatici. 
Qualità e caratteri da ricondurre 
alle tecniche della tradizione con-
solidate nell’architettura dell’entro-
terra irpino.

È da questa considerazione che 
assume riconoscibilità il basamen-
to/platea d’attacco a terra dell’e-
dificio, rivestito in lastre di calcare 
(una soluzione consolidata nell’im-
magine della città), sul quale si 
elevano, solari, i palazzi destinati 
alle attività didattiche. Un elemento 
d’ordine primario legato al suolo, di 
regolarizzazione e compensazione 
altimetrica rispetto all’andamento 
irregolare del sito. Analogie e riso-
nanze che si evidenziano anche 
nei partiti compositivi che ordinano 
l’architettura dei Palazzi, contraddi-
stinti, sui fronti Nord e Sud, da so-
brie e astratte facciate intonacate 
con i colori della tradizione. Scher-
mi sui quali compaiono, in corri-
spondenza degli ambienti comuni, 
le grandi finestre, grandi vuoti d’af-
faccio aperti sul paesaggio. 

Ben altro carattere rispetto a quel-
lo che contraddistingue i fronti 
orientati ad Est ed Ovest, in cui si 
descrive, nell’ indifferenziata se-
quenza dei montanti lignei delle 
tamponature, la vitalità dell’attività 
didattica, comparabile, in qualche 
misura, all’immagine della quoti-
diana vita domestica di una piccola 
città di provincia. 
Un’architettura realizzata dalla giu-

Nei fronti orientati ad Est ed Ovest, viene 
descritta, nell’ indifferenziata sequenza 
dei montanti lignei delle tamponature, la 
vitalità dell’attività didattica, comparabile, 
in qualche misura, all’immagine della 
quotidiana vita domestica di una piccola 
città di provincia.



stapposizione di due qualità figu-
rative: una che si confronta con la 
scala del territorio, tutta esteriore 
ed enfatizzata di contrappunto al 
territorio e all’invaso della piazza 
San Francesco; ed una laterale e 
minuta, tutta interiorizzata, in scala 
con l’articolazione degli spazi pub-
blici che permeano l’intorno. 

Una composizione sensibile nel ri-
conoscere le molteplici suggestio-
ni generate dallo spazio urbano: 
un basamento rivestito per i primi 
tre livelli di pietra calcare, a sotto-
lineare una continuità con i parter-
re urbani; e dei volumi astratti e 
geometrici posti al di sopra che si 
aprono alla visione del paesaggio. 
In corrispondenza del vuoto inter-
posto prende forma un belvedere e 
un sistema di collegamento urbano 
(rampe e cordonate) a risolvere in 
continuità il salto di quota presente 
tra piazza e strada.

La concezione architettonica 
della piazza 
L’intervento di qualificazione e va-
lorizzazione di piazza San France-
sco è indirizzato a perseguire i se-
guenti obiettivi: 

1- dissuadere l’uso di mezzi di lo-
comozione privati nel contesto del 
Centro Antico caratterizzato dalla 
presenza di edifici di pregio storico 
architettonico;

2- rimuovere le attuali aree desti-
nate a parcheggio pubblico a raso 
incentivando una mobilità di tipo 
pedonale salvo garantire la possi-
bilità di sosta per gli utenti disabili, 
di accesso ai passi carrabili e di at-
traversamento per i mezzi di servi-
zio e di soccorso. Ne consegue l’e-
liminazione dell’attuale parcheggio 
a raso presente nell’area contigua 
all’edificio conventuale e della fa-
scia di stalli presenti lungo l’asse di 
via S. Mancini; 

3- agevolare il parcheggio per gli 
utenti disabili, individuando, in 
prossimità dell’accesso all’edificio 
scolastico, tre parcheggi a raso. 
Degli stalli per motoveicoli vengo-
no predisposti in ragione dell’uten-
za prevalentemente scolastica. 
I parcheggi descritti risultano 
schermati dalla volumetria del 
complesso pastorale in modo da 

Piazza della Cattedrale

Piazza del Municipio

Piazza San Francesco



non entrare in conflitto con la spa-
zialità della piazza sommitale e 
con lo scenario aperto sul paesag-
gio; 

4- caratterizzare, in coerenza con 
le tecniche costruttive e con i ma-
teriali che connotano il centro an-
tico e gli spazi aperti di Ariano Ir-
pino (con particolare attenzione 
alle qualità dell’antica piazza del 
Palazzo Bevere), il nuovo asset-
to pavimentale della piazza San 
Francesco. È previsto, nelle forme 
e dimensioni coerenti con le varie 
tipologie di pavimentazione, l’uso 
del basalto e del calcare, materia-
li in grado di garantire durevolez-
za e resistenza all’uso pubblico e 
all’azione degli agenti atmosferici. 
Lastre, masselli e cordoli di basal-
to sono impiegati per rampe, cor-
donate e per la delimitazione delle 
superfici pavimentali. Quest’ultime, 
in cubetti di basalto, sono suddivi-
se in campi discreti per garantire 
lo scorrimento e la regimentazione 
delle acque piovane;

5- nell’immediate vicinanze al 
complesso scolastico, quasi a de-
limitarne a terra il suo sviluppo 
sotterraneo, con una sequenza 
scalettata regolare, marcando la 
ripartizione del parterre pavimen-
tale, affiorano dal suolo le asole 
de le cheminées de lumière: diffu-
sori d’aria e di luce, ricavati lungo 
la parete di sostegno contro terra, 
elementi essenziali ad assicurare 
qualità e vivibilità agli spazi ipogei 
e arredo della piazza;

6- l’articolazione e la qualità del 
parterre urbano della piazza, co-
stituita da slarghi, rampe, scalinate 
e cordonate, assicura, nel rispet-
to dei caratteri della tradizione, la 
presenza di elementi di arredo in-
tegrati alle forme, ai materiali e ai 
procedimenti costruttivi che, nella 
scala opportuna, consentono un 
uso confortevole e adeguato per la 
collettività.

L’obiettivo della proposta proget-
tuale è quello di uniformare i di-
versi ambiti urbani che connotano 
l’attuale piazzale San Francesco, 
prefigurando una concezione uni-
taria ed omogenea dell’invaso ur-
bano: da un lato una piazza chiusa 
passante, limitata dalle quinte di 
Palazzo Bevere, dal Centro pasto-

Assume grande rilevanza, sul piano delle 
connessioni urbane, la presenza, in progressiva 
successione dalla piazza belvedere, di un 
sistema di risalita pubblico - una rampa 
cordonata - che dalla piazza San Francesco 
discende lungo il basamento dell’edificio 
consentendo di raggiungere via D’Afflitto. 



rale, dal nuovo Complesso Sco-
lastico, e dall’altro, attraverso la 
presenza della terrazza belvedere, 
assicurare permeabilità all’invaso 
urbano.

Aspetti tecnico-costruttivi 
Il basamento del complesso sco-
lastico, che occupa tutta l’area 
d’intervento, è confinante con via 
D’Afflitto verso Sud e con il muro 
contro terra di sostegno del piaz-
zale san Francesco, a Nord. 
È concepita con uno sviluppo fuori 
terra di tre piani sostenuti da set-
ti configurati ad arco in cemento 
armato che, con andamento pa-
rallelo e rispettando il modulo ge-
ometrico di base, si estendono 
all’intera profondità del fabbricato 
fino ad intercettare la grande pare-
te di sostegno diventandone i con-
trafforti. 

Tale concezione strutturale garan-
tisce stabilità, rigidezza e resisten-
za in campo elastico sotto l’effetto 
della spinta in fase di quiete e in 
condizioni sismiche, anche ecce-

zionali. 

La qualità estetica, la resistenza 
e durabilità del conglomerato ce-
mentizio faccia vista conferisce 
identità architettonica alle spazia-
lità interne in coerenza con la na-
tura tettonica del basamento. Sono 
previsti rivestimenti in pietra cal-
carea solo nei casi di strutture di 
tamponatura esterna. Le pavimen-
tazioni della palestra sono in legno 
e le finiture dei servizi (cucine, ser-
vizi igienici etc.) prevedono rivesti-
menti lavabili atti a garantire igie-
ne, facilità di pulizia e durabilità. 

Gli edifici in elevazione sono so-
stenuti da una struttura a telaio 
in legno lamellare e da solai in X-
LAM fondati, sulle sottostanti strut-
ture in c.a.. Isolatori sismici fungo-
no da dissipatori di energia. 
I solai e i setti in elevazione, dispo-
sti nelle due direzioni, garantisco-
no la massima rigidezza ripartendo 
le azioni sismiche e assicurando 
un comportamento elastico. 
Le moderne tecnologie del legno 
consentono il raggiungimento di 

alte performances di durabilità 
strutturale, flessibilità e gestione 
controllata del cantiere. 
Le tamponature e i rivestimen-
ti esterni rispondono alle diver-
se condizioni d’orientamento e di 
esposizione alla luce, garanten-
do livelli di isolamento termico, di 
controllo delle qualità ambientali e 
dell’ombreggiamento. 

Le finiture esterne sono caratteriz-
zate dall’uso di materiali naturali, 
integrati con il contesto, capaci di 
garantire durabilità nel tempo e li-
mitati costi di manutenzione. 

Le tamponature esterne opache 
sono realizzate con pannelli di fi-
brocemento rinforzato, intonacati 
e colorati in pasta, su sottostruttu-
ra lignea isolata; mentre per i ser-
ramenti sono previsti telai in legno 
lamellare o in alluminio a taglio ter-
mico con doppi o tripli vetri. 

Innovazione impiantistica
Viene adottato il modello dell’edifi-
cio ad energia quasi zero, ad altis-



sima prestazione energetica, attra-
verso le seguenti tecnologie.

Riguardo il sistema di produzione 
sono previste:
- pompe di calore geotermiche, a 
bassa temperatura per il riscalda-
mento e per il raffrescamento; 
- generatore di calore alimentato 
a biomassa vegetale per la produ-
zione di ACS e ad integrazione alle 
pompe di calore. 

Per i terminali interni sono previsti:
- pannelli radianti a pavimento per 
gli ambienti dell’area didattica; 
- sistemi a tutt’aria per gli ambienti 
ad elevato affollamento;
- tecnologia LED con regolazione 
del flusso luminoso per il controllo 
della luce naturale e artificiale in 
ambiente.


